


















È per questo che diventa difficile 
parlare, perché si rischia di sbagliare 
tutto, e il rischio potrebbe anche 
essere piacevole se, per esempio, 
quando uscirà questa rivista, l'indice 
di borsa avrà ricuperato posizioni 
su posizioni, i timori per l'occupa­
zione si saranno attenuati, non si 
parlerà più di bloccare nuovamente 
la circolazione automobilistica la 
domenica, ogni abitazione sarà certa 
di essere sufficientemente riscaldata, 
i conti con l'estero avranno con­
fermato i sintomi di miglioramento 
registrati nei mesi estivi, si sarà 
trovata una formula per rilanciare 
le cartelle fondiarie e l'edilizia, ecc. 
A questo punto, sfruttando il ma­
teriale accumulato nelle ultime set­
timane, in conversazioni e interviste 
con imprenditori , banchieri, sinda­
calisti, professori e studiosi di eco­
nomia, vorremmo precisare che l'ag­
gettivo più esatto non è «preoc­
cupati », ma incerti , che non esclude 
l'altro, ma lo ridimensiona. Preoc­
cupato, infatti, è pessimistico, nega­
tivo, può al massimo lasciare in 
dubbio il grado di questo pessi­
mismo; incerto lascia uno spiraglio 
all'ottimismo. Purtroppo, però, co­
me le notizie cattive fanno sempre 
premio sulle notizie buone e la 
moneta cattiva scaccia la buona, 
così ci si vergogna, quasi, di essere 
ottimisti, mentre non si esita a far 
sfoggio di pessimis1.llo. Un grosso 
industriale, scherzando - ma non 
troppo - ci disse recentemente, in 
risposta a una domanda sulla situa­
zione della sua azienda: «Mi scusi, 
ma devo confessare che va bene ». 

* * * 
È un po' come il dilemma se è nato 
prima l'uovo o la gallina: è colpa 
dei giornali, che danno più spazio 
e risalto alle notizie cattive, oppure 
è colpa dei lettori, che non com­
prano e non leggono i giornali se 
non ci sono titoli drammatici? Oggi, 
inutile dirlo, non è il caso di scher­
zare: non è un'invenzione giornali­
stica l'aumento del costo della vita, 
che a fine anno sarà più vicino assai 
al 25 che al 20 per cento (ma non 
molto di più, in ogni caso, di quanto 
previsto già in primavera, anche 
dallo stesso governo). Non è un'in­
venzione giornalistica il crollo delle 
borse al più basso livello dal 1958 
(anche se non basta a giustificarlo 
la caduta dell'impero finanziario di 
Sindona, grande per un individuo, 
drammatico per chi è rimasto coin-

volto nelle rovine, ma ben poca 
cosa rispetto alle dimensioni del­
l'economia italiana, alle cifre che 
abbiamo riportato sopra). Non è 
un'invenzione, infine, né intendiamo 
sottovalutare e sdrammatizzare l'an­
goscia di tante famiglie, che non 
sanno se potranno contare domani 
sui redditi da lavoro, autonomo o 
dipendente, sui quali hanno finora 
potuto contare. 
Riconosciuto tutto questo, ed altro 
ancora, vorremmo ricordare ancora 
una volta che sul pessimismo non si 
è mai costruito nulla di buono e che 
in economia - intendendo per essa 
tutto ciò che riguarda l'attività di 
ciascuno e il bilancio, domestico 
od aziendale, di tutti - è spesso 
sufficiente temere che qualcosa di 
« temibile », appunto, avvenga, per­
ché il fatto avvenga. Vorremmo spie­
garci con un esempio molto banale: 
se io temo che domani non troverò 
zucchero, e oggi ne compro il 
doppio, o il triplo del necessario, e 
se tutti fanno come me, è certo che 
domani lo zucchero non si troverà 
più. Se penso che la lira perderà 
valore nei confronti delle altre mo­
nete, e mi butto a comprare dollari o 
marchi tedeschi o franchi svizzeri, 
e tutti quelli che possono fanno come 
me, non c'è dubbio che la lira per­
derà valore nei confronti dei dollari , 
dei marchi e dei franchi svizzeri. 
Se prevedo cambiamenti politici a 
me non graditi, crisi economiche, 
e cose del genere, e mando capitali 
all'estero, con qualsiasi mezzo e a 
qualunque «costo» (e pare che 
attualmente i capitali italiani _al­
l'estero siano almeno 15.000 mi­
liardi di lire), è certo che con questo 
comportamento spiano la strada 
a quei rivolgimenti politici, a quelle 
crisi economiche che temevo. 
La situazione è grave, non c'è 
dubbio. Alla vigilia delle «grandi 
vacanze» (che quest'estate si sono 
svolte un po' in sordina, all'insegna 
del risparmio, come prevedevamo -
ed era facile previsione - a suo 
tempo) si diceva che a settembre 
sarebbe scoccata l'ora della verità. 
Nel momento in cui scriviamo, 
settembre è passato, c'è stato un 
dramma, quello della borsa, ed 
è importante, ma in complesso 
la situazione ha tenuto, soprattutto 
sul piano occupazionale. Non ci si 
può illudere che ciò significhi un 
autunno e un inverno facili, e nep­
pure che i primi venti primaverili 
spazzeranno le nubi. Ma non sarà 

certo fasciandosi la testa, prima di 
averla rotta, che si supereranno più 
agevolmente le difficoltà che ci 
attendono. 
La gente reagisce in modi diversi 
alla «crisi », come del resto ha 
sempre fatto , solo che le reazioni 
sono più vaste e le loro conseguenze, 
il loro impatto sulla situazione, 
più pesanti. Quando la moneta 
perde valore, c'è chi la mette via, 
risparmia per averne domani in 
quantità maggiore, e c'è chi la 
spende, « tanto non vale più niente ». 

* * * 
C'è il commerciante che riduce i 
margini di guadagno per non per­
dere i clienti , e il commerciante che 
cerca di spremere subito quanto 

più è possibile, mettendo in moto, 
o contribuendo a stimolare, una 
spirale senza fine. Così sul piano 
sindacale, c'è chi si preoccupa più 
di mantenere in vita l'azienda, e 
con essa l'occupazione, e chi pensa 
soprattutto alla busta-paga e pensa 
che domani qualche santo (anche 
se non crede ai santi) provvederà. 

* * * 
Gli andamenti dei vari settori, e 
nello stesso settore delle varie 
aziende, sono contraddittori, come 
lo sono le diverse statistiche, quindi 
queste diversità di comportamento 
non mancano di giustificazioni. Au­
menta il costo della vita, ad un 
ritmo superiore a qualsiasi prece­
dente, ma diminuisce il numero dei 

fallimenti e il valore dei protesti, 
rispetto al 1973. Si teme per il 
posto di lavoro, ma gli occupati, 
nel primo semestre dell'anno, erano 
saliti al più alto livello degli ultimi 
tempi (tenuto conto dei movimenti 
« naturali », per il prolungamento 
dell'obbligo scolastico e il pensiona­
mento, anticipato ed esteso a un 
maggior numero di settori). L'ar­
gomento del giorno è il temuto 
ricorso in massa alla cassa inte­
grazione dei guadagni per gli operai 
dell'industria «sottoccupati », ma 
nei primi sette mesi dell'anno le 
ore concesse dalla cassa integra­
zione sono diminuite dell' 1,5 per 
cento in totale, rispetto ai primi 
sette mesi del 1973, e in particolare 
del 2,6 per cento nell'edilizia, di 
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cui si denuncia, non certo a torto, 
la grave crisi. Il commercio vive 
nell'incubo di una paralisi delle 
vendite, ma la «grande distribu­
zione» annuncia, per il periodo 
gennaio-maggio, un aumento delle 
vendite del 29 per cento in generale, 
con variazioni, tutte in aumento, 
del 24 per cento per i prodotti 
alimentari, di quasi il 28 per i 
tessuti e l'abbigliamento, di oltre 
il 39 per cento per gli altri articoli. 
Cinque mesi, un semestre od otto 
mesi non fanno testo, in periodi di 
crisi, quanto meno critici, come 
l'attuale, sia per i dati positivi, 
sia per quelli negativi. Così non 
può fare testo il dato sul commercio 
estero, con un aumento delle impor­
tazioni, in valore del 99 per cento in 
luglio, del 114 per cento in maggio, 
del 152 per cento in marzo, rispet­
to ai mesi corrispondenti del 1973. 
Riduciamo pure questi aumenti del 
20 per cento, corrispondente alla 
svalutazione media della lira ri­
spetto ai primi mesi del '73 (ma da 
luglio a luglio è assai meno); tenia­
mo pur conto del super-costo del 
petrolio (che però rappresenta meno 
di un quarto del totale delle impor­
tazioni). Dopodiché non potremo 
certo affermare che i consumi degli 
italiani sono aumentati in quella 
misura, si sono raddoppiati, se non 
di più, si tratti di carni o di vini 
francesi, di macchinari per le in­
dustrie o di fibre tessili. 

* * * 
I dati san quel che sono, e la diffe­
reriza in più delle importazioni, 
rispetto alle esportazioni, significa 
un esborso di valuta, qualunque 
sia la causa, comprese le «manipo­
lazioni » delle fatture, per farsi dare 
dall'ufficio cambi valuta in più e 
lasciarla all'estero. Ma questo è 
speculazione - che dovrebbe e 
potrebbe essere colpita - non signi­
fica una deficienza strutturale, non 
dipende da quel «vivere al disopra 
delle nostre risorse », di cui si fa 
un gran parlare, ad ogni occasione. 
La disonestà, come la paura, si 
possono combattere e vincere, più 
facilmente - vogliamo crederlo -
degli squilibri «orgal1lCl », delle 
irrimediabili mancanze, o inadegua­
tezze di un sistema. Anche perché, 
a . un .certo punto, lo speculatore 
più incallito o l'operatore più pa­
vido o sprovveduto, finisce per 
rendersi conto che si sta scavando 
la fossa con le proprie mani. 














































































































